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Sulla costa rrneridionale della Sicilia si eleva in vicinanza di
Sciacca, in pr,ovincia di Asrigento, il Monte di San Cal,oger:o, alto
400 m., che i Cartasinesi ed i Romani chiarnarono Monte Cronio.

Alle falde del rnonte sgorgano varie sor5ienti: potabili e fresche
le acqu,e del versante nord - orientale, termo - minerali quelle del
versarnte oPp,osto fra il torrente Cat'ozza e il Carab,ollace. In Mo,nte
Cro,nio, o più pop,olarmente il Monte di San Cal.ogero, ha notevole
importanza speleol,ogica p,er le numerrose girotte che si aprorno in es-
s,o: grotte asciutte e srotte oo,n ema,nazioni di vapori. Una rapida
s,ommaria rico§nizione compiuta sul versante meridio,nale e sul ver-
sante orientale del rnonte ha consentito, anche sulla scorta di indi-
cazi'oni l,ocali, il riconoscimento delle seguenti cavità sotterranee rna-

turali: la Gt,otta di San CalaEero, la Grott,a Mol,ara, la Gra:tto del
G,ollo, la Gr'ott,a di M,astr,o Vit,o C,o,n,a|e, \a Gtottd, di G,acltaftamo, la
Grott,a di C'oc,a,Lo, la Gtctfa di Cu.ccftiar,a.

La Grotta di San Calogero, n,ota anche coi nomi di Grotfa Va-
p'or'asa, di Anitro di Dedol,o, di Stuf,a d,el Mo'nte Ct,onio, ha, come
vedrem,o, particol,are imp,ortanza. Sp,ecialmente durante I'ìnvern,o
si ,osserva urn'alta colonna di vap,srs uscire da questa cavità naturale,
mentre fuirnacchi e rnanifestazioni minori si notaino in oorrlspo'nden-
za di altre prossime srotte c crepacci, quali la Gtott,a del Lebbtoso

(1) L'Istitutro Ifaliano di Speleol,ogia sesnala a§1i esploratori e agli
studi,osi nrostrani ,e sfranieri questa r..uova b,enefiterenza della §loriosa Com-
missione Grotte della Società Alpina delle Giulie, al cul attivo si assiun§,e
oosì l'esplorazione più ardimentosa cui finora gli speleol.o$i si Siano ci-
rnenfafi' 
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e \a C,aaer:n,o delle Pucelle a s,oli 50 rn. piu a valle della Glotta cli
San Calogero.

De1la g,e'ologia del Monte Cronio ebbero ad occup,arsi vari stu-
diosi. Alle fald,e affiorano sottili strati calcarei bianco-rosati co'n in-
terpror5l6 listerelle selciose nere ,e giallo-r,osse, seguono sup,eriorrne,n'
te: oalcare bianco, arenaria bianoo-giallastra durissima, calcare bian-
c,o farinos,o a nuÉmu1itì e orb,itoidi.

Tradizione storica, come è rioordato da una targa di manno prcs-
so la caverna, fa risalire a Dedalo nel 2000 a. C. Ia scoperta di qu,e-
sta §rrotta che, benedetta da San Cal,ogero, venne dedicata dal santro
al Sagittario. Secondo notizie lasciate dal sacerdote D,o,n Bernardo
Lu,cia, cappellano del Santuario di San Caloger:o, quattro grotte si
trover,ebber'o s,otto 1a chiesa e sotto il piazzale antistante. La, prima,
più ad occidente, suddivis,a in quattro colìcamerazioni intercomuini-
canti, era nota col ,nome di Qu,arto deglt Eremifi; nell' ingresso era
stata rnurata ,nel 1657 f imrnagine di San Calogero Friscia su rmaf-
toni nnaiolicati. Questa grotta è scomp,arsa, in parte demolita 'e in
parte sepolta rnel 1886 durante i lavori p,er Ia costruzione della
nuova via di accesso alla cosiddetta "stufa". La seconda grotta, detta
di San Calog'ero, p,erchè in essa sarebbe vissuto ,e vi sarebbe stato
srepolto il sant'o, è ben illunrinata, c{i f.orma quadrata con 4 m. di
lato e 6 di altezza. Se§ue una seconda srotta di minor:i proporzioni,
semioscura, lunga ) m., larsa 1,5 ed alta 2, dalle pareti umide, sca-
bre e coperte di salnitro. In questa cavità è stato eretto sul fo,ndo
u,n altare a S. Calogero con f iimmagine del santo murata rrell,a r:,oc-

cia. A destra di chi e,ntra, accanto all'altare, sempre seco,ndo Ie
notizie d,el sacerdote don Bernardo Lucia, si apre una terza grotta
assai piccola che oonsente il passaÉÉio carp,o,ni di un uom,o; in que-
sta oavità è stato intagliato nella roccia il duro giiaci§lio del Sa,nto.
Si accede a un corridoio naturale dal quale si diramano a destra e
a sìnistra cavità irnÌnori, l,e cosiddette nstufiglie", d,estinate a sp,o-
gliatoi e ad ambientÌ di riposo per i pazienti al termine, della l,or:o
per,manenza nella "stufa"-

Per la stori,a delle esplorazioni di questa grrotta, che attirò
da termp,o 1',attenzione di studiosi e di app,assi,onati, ricordo che
risale al 1669 il p,rirmo tentativo not,o di una discesa nel cunicol,o
terminale da p,arte di certo Francesco Buela: 1o sfortunato esplo-
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' ratore, caduto incautamente in un anfratto presso f ingresso, vi per-
se la vita per asfissia. Nel 1760 il francese Je,an Claude Richard
ripetè il t,entativ,o deIl'esplorazione, ma senza risultato poichè iI
forte soffione uscente dalla grotta sp,e§lneva o§ni rnezzo illuminarnte

. a fiamma. Fra il 1771 e 11 1776 f italian,o Belitti riusciva a superare

I il cuniool,o di accesso ed a rassiungere per il priirao 1'orlo della vo-

I rasine interna, ma non p,otè prose§uire oltre. Nel 1776 tentò l'esplo-
I razio,ne il francese Jean Hou,el scendendo p,er u,n tratto lung'o il

piaLno inclinato di accesso alla ricordata voragine interna, rna fu
arrestato bein presto dalla difficoltà della respirazi,one. SeEiuirono

altri tentativi di esplorazione da parte del prof. R. Di Milia nel 190J,

del pr.of. Brishenti nel 1909, e p,oi dell'avv. De Stefani. Dopo que-
st'ultimo'nessuno si avventurò nell'insidios,o sotterraneo naturale.

Nel settembre del 1942 I'Ecc. Giuseppe T'offano, Direttore ge-

nerale de11'E.N.LT., pronìuoveva, per conto del Ministero della
Cultura Popolare, uno studi,o dell'importante sr.otta termale inca-
rica,ndone f idrotr,ogo prof. Ruatta, specialista di idrologia termale, e

il geologo p'rof. Tr:ener di Trento, ec{ affidand,o 1'esplorazio,t1s 
"or-terranea ed i rilievi top,osrafici alla Commissione Grotte della Socie-

tà Alpina delle Giulie dÌ Trieste. Sono srato al Presidente del g1,o-

rioso n,ostro sodalizio triestino di avermi designato con I'amioo Lu-
cia,no Medeot a tentare Ia non facile impresa, la più ardua esp,l'ora-

zi'one finora mota di cavità sotterranee termali.
La Gr,ofta di San Calosero, che termina in una profonda vora-

§ine, è p,ercors.a d,a una fortissima corr:ente di vapore ad alta tem-
peratura che 1a rese nota fin dall'antichità quale luogo di cura.
E' facile rendersi conto perfanto delle enormi difficoità da supe- '

rare nell'esplorazione per le particolari condizioni di arnbiente nell,e
quali devo,no ,essere compiute le osservazioni e fatti i rilievi topo-
grafici. Basti pens,are alle reazìoni provocate sul corp,o uma'no dal-
l'alta t'emperatura interna e dall'elevatissima umidità (attiva circola-
zione cutanea, accelerazione oatdiaca, profusa traspirazione in tutto
il corp,o, frequenza del respiro ecc) e ia no'cevole fati'ca fisica il-
chiesta in tali condizio,ni, specialmenfe dalla salita lungo le scale di
oorda, che rrrette a dura prova Sli ,organisimi più rrobusti. Non ostan-
te tali diffiooità, il tentativo non è stato vano.

SÌ accede aIla grotta c{a una cosiddetta stufiglia, aclibita a lu,o€p
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di cura; ventidue rozzi sedili, scolpiti cla Ded,alo s,econdo Ia tracli-
zione anoor viva fra la p,op,6la2ione locale, accolgono i pazienti, ,e a
ciascurn sedile è attribuita una partioolare virtù curativa. un, elevata
pressio,ne atmosferica (2,5 atmosfere) si notava nei siornì delle e-
splorazioni (19-26 settembre 1942) press,o iI soffione, m,entre l, igro-
metro di saussure segnava il massimo grado di umidità dell, aria
(saturazi,orne)" Fu indÌspensabile tr'uso di lampade ,erettriche p,oichè
la forte oorrente d'aria spegneva Ie comu,ni lampade a gad acetilerne.

I1 19 s'ettembre si oompì Ia prima ricosnizione pet' un sommario
esame deIl',ambiente, e rÌferinnmo le prim,e impressioni alia Commis-
si,on'e di sfudio, imentre il sanitario compiva frattanto alcune ,osserva-
zioni fisiologiche sul nostro orÉanisrno: fu riscontrato tutto normale
alf infuor:i di un forte accelerament,o delia cirool aziame arterios,a.

una sec''nda ricosnizione cornsentì di for-.mulare il programrna
dell'espl,orazione p'er il giorno successivo. Fr,ep,arato accuratame,nte
i1 rnateriale neoessario, si tentò una prova il 21 s,ettembre: superato
il cunicolo terminale si rassiunse in un unico sbarzo 1'orlo della v,o-
ragine interna, iniziando l'esplorazione delle cavità 1aterali di cui
si riuscì anche a compiere un accurato rilievo toposrafico, nonostan-
te le sravi diffiooltà incontrate nel p,rendere le misure e tracciarg
gli schizzi.

Nei siorni sesuenfi vennerp esplorate al,cune cavità s,otterranee
nelle immediate vicinanze, tra cui la Grctta degri animolln nella qua-
1e, d,op'o un faticos,o strisciare- attraverso angusti cunicoli invasi
di caldo vapore, p,otemmo riconos,cere e rilevare nuove gallerie. par-
tecipò attivame'nte a qu,esta esplorazione ii princip,e Belrnonte.

co'ndotti a ter:rmÌne nei siorni successivi i Iavori di preparazio-
ne, fissate le scale di aorda all'.orlo della voragine terminale, si
tentò, il 26 settembre, la prova definitiva che veramente si presen-
tava di urna preo'ccupante teimer,ari,efà. Qassiunto con Luciano Medeot
unro sp€rone noccioso nelf intern,o dell'abiss,o, affÌdai al pitì giovarne
amico 1'onore di violare il s,egreto g,elosamente custodito dalla Grot-
ta di san calogero. La.vita del oornpagno di spedizione era nelle mie
rnani: rend,endomi oonto del grande rischio al qual,e egli sÌ espone-
va, non c essai un ,rnomenfo di tenermi in oollesamento con lui chie-
dendogli che desse oontinuamente sesni dì vita nerl'atm,osfera caldis-
si'ma, deinsa di vap,srs, che si sprigionava dalxa priofondità. per ben
due volte esli risalì la voragine, §rondante di sudor:,e, per sistemare
1e scale e p,er respirare aria me,no soffocante. La terza volta riuscì
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a raggiungere una grandiosa caverna, alla quale farlno cap'q impres-
sionanti cavità laterali. I'[a l'esplorazio,ne di qu,esta era impossibil'e

senza un rna§§ior numero cli espiloratori. II cald'o'era or.rnai insopp,or-
tabile, iI r,espiro diveintava sempre più faticoso, le vene turgide, le
terrnp,is martellavano fortemente. U'n ulteriore protrarsi della rlostra
permanenza nell'intern,o avrebLre potuto essere fatalmente tra§ica
p,er entrambi. Diedi ordine a Medeot di risalire: mi raggitlnse dop,6

sforziinauditi sullo sperone sotto I'orlo della vora§ine, dove ci ab-

braciarnm,o soddisfatti di qu,esto prirno risultato.
Ad ess,o oollaborarono fattivamente il principe dÌ Belmonte ed

il pr.of. Trener, che si prodigarono con entusiasmo v'eramento $iova-
nile; rnentre ci s,orresse in ogni momernto 1'autorevole praterno inci-
tamento d,el Presidente della Cornmissione di studio Ecc. Toffano.

Mentre sulla base degli elementi di studio raccolti, sempre p,er

iniziativa de1 Direttore generale dell'E.N.I.T., era in allestim,ento
una seoonda esplorazione, nuove circostanze pur troprp,s sopravvernute

ci oostringevano eon nostro vìvo dolore a rimandare ad altro ternp'o

il nuovo tentativo. Ci auguriarno che un §iorno non lontano i se$reti

del c,osiddetto Vulcano di Monte Cronio siano svelati fino ai limiti
delle p,ossibilità umane, e che alla Commissione Grotte dell'Alpina
delle Giulie sia ooncesso 1'onore di scriv,ere un'altra pra§ina di ar-
dirnento nella storia delle esplorazioni sotterranee.
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